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I GIOVANI BAMBOCCI industriali gli tributa-

no l’applauso più convinto della due giorni di

Capri. Applauso? No, di più: un’autentica ova-

zione, un trionfo come se Van Basten fosse tor-

nato a San Siro. Una

standing ovation che,

se Paolo Mieli non ci

invitasse a passarci

sopra e a dimenticare il suo in-
tervento inuntentativodiesor-
cizzare con l’ultimo narcisismo
il clamore delle sue parole,
avrebbe il sapore dell’investitu-
raperunanuovamissionepuri-
ficatrice della politica italiana.
D’altra parte il maestro di ceri-
monia, lo storico Bruno Vespa,
offreaMieliunassist formidabi-
lequandogli chiede ledifferen-
zetraquesta situazionediemer-
genza che investe la classe poli-
tica del paese e la stagione di
Mani pulite, il biennio dei giu-
dici 1992-93.
Il direttore del Corriere della Sera
riscrive velocemente la storia,
sostienechenonèla stessacosa
e, forse ricordandorecentiauto-
critiche sul giudizio di quegli
anni quando proprio lui da via
Solferino aveva cavalcato l’on-
da "giustizialista", spiega che al-
lora c’era «il capro espiatorio:
Bettino Craxi, che non poteva
essere responsabile di tutto».
Amen. Il pentimento è definiti-
vamente compiuto. E così ab-
biano archiviato sentenze fina-
li della magistratura, il Conto
Protezione, i tesoretti e le vali-
gie di quattrini nell’ufficio di
piazzaDuomo.L’unicaveradif-
ferenza, fa capire il direttore, è
cheallorac’era pronta unaclas-
se di ricambio con Ciampi, e
poi anche Prodi e Berlusconi.
Oggi, invece,nonsivedenessu-
no, potremmo aggiungere.
Ma il punto più alto dell’arrin-
ga di Mieli, davanti al collega
delSole-24 ore Ferruccio De Bor-
toli, all’eroico banchiere Luigi
Abete e al giudice Greco, arriva
sulla cronaca e non sulla storia.
Un affondo senza fronzoli,
chiaro, tagliente a Prodi e ai
suoi ministri, al centrosinistra
chepurera statobenedettopro-
priodaldirettoredelCorrieredel-
la Sera in campagna elettorale.
«Sento di ministri e politici che
non vanno più al ristorante per
non essere pubblicamente in-
sultati, altri fanno sapere di
aver pagato il biglietto aereo di
tasca propria... bene, ma que-
stononbasta»denuncia ildiret-
tore. «Il governovuole tagliare i
ministri, vuole ridurre i parla-
mentari? Sono solo chiacchie-
re, solo chiacchiere. Domani,
deve farlo domani, se davvero
lo vuole».
Apriti cielo! A questo punto la
platea si scatena inun applauso
sfrenato, in una ola da stadio,
quasi avesse trovato, dopo tan-
toself controlemoderazione, il
leader della mattinata, l’uomo
che capiscegli umori e sa tocca-
re le corde giuste di un pubbli-
conaturalmentedidestra, stan-
co di questo bon ton confindu-
striale con il centrosinistra. In
prima fila Giovanna Melandri,
l’unico ministro presente, lo
guarda preoccupata, quasi im-
plorasse: «Paolino, proprio tu,
perché ci fai questo... ». Ma poi
ammette di essere «disponibile
a rimettere il mandato dopo il
14 ottobre». Il forzista Sandro
Bondi, invece, lo scruta quasi a
voler individuare il trucco, co-

me se non fidasse di quella pla-
tealesvolta.Poidiràche loro so-
no pronti a discuterla subito
una proposta di riforma eletto-
rale, se il governo la presenterà,
Dopo aver negato il voto sulla
riduzione dei parlamentari...
«Troppo facile raccogliere ap-
plausi così» insiste Greco, che
descrive la giustizia italiana co-

me «una spiaggia di Pukhet do-
po il passaggio dello Tsunami»
e sostieneparadossalmenteche
oggi in Italia«convieneammaz-
zare il coniugepiuttostocheav-
viare una causa di separazione:
si risparmiano soldi e tempo».
Ma, piaccia o no, Mieli, biso-
gna ammetterlo, è formidabile.
Non batte ciglio, parla con to-

nomonocorde,alza leggermen-
te la voce solo quando deve far
sentire la sua ultima proposta
agli aficionados confindustriali
che rischiano di sovrastarlo
con gli applausi: « Portateci alle
urnealpiùpresto»è l’ultimoaf-
fondo. E così la conversione è
conclusa. Un anno e mezzo fa
il comandante del Corriere della

Sera aveva scelto e suggerito ai
suoi lettori di votare per il cen-
trosinistra, oggi propone le ele-
zioni anticipate e gira le spalle a
Prodi. Grande, la performance
di Mieli è grande e convincen-
te, ben più convincente di
quando, giovane direttore del-
la Stampa, rassicurava giornali-
sti noiosi e questuanti: «Ma do-

ve vai? Tu sei il Guzzanti del
2000».
Ma perché Mieli si è esposto in
questo modo? Perché la guida
del giornale dei potentati indu-
striali ebancarihamesso ipiedi
nel piatto della politica in ma-
niera così decisa? Anche se il
giornalista avverte preventiva-
mente di volersi spogliare della
sua carica per parlare come
commentatore, è chiaro che
non staremmo qui a racconta-
re questo discorso se non fosse
stato pronunciato dal direttore
di via Solferino.
Perchélohafatto?Sipuòpensa-
re a un semplice sfogo, a
un’operazione di marketing
editoriale, oppure alla ricerca di
una benedizione pubblica alla
campagna contro la "casta" del-
lapolitica.OmagariMielihaal-
treambizioni.Cavalcaungrilli-
smo di qualità, non populista e
volgare, ma elitario e potente.
Tutto si tiene in questa gran
confusione: si passa dal vaffan-
culo in piazza al lamento di De
Magistris in tv, e si finisce nelle
mani di Mieli.
Certo a Mieli piace piazzarsi, e
piazzare il suo giornale, al cen-
tro del ring della politica. Se poi
può scegliere anche i conten-
denti e pure il vincitore, tanto
meglio.Tuttoèpossibile. Sareb-
be interessante interrogare gli
azionisti del Corriere, capire se il
direttore parla per se stesso o
magari rappresenta gli umori e
le aspirazioni della casta dei
quindici azionisti che coman-
danoil giornale, tra iquali ci so-
no noti moralizzatori della vita
pubblica come Salvatore Ligre-
sti, il banchiere Cesare Geronzi
eMarcoTronchetti Provera,già
datore di lavoro di un gruppo
di spioni. Certo l’intervento di
Mieli è un elemento di chiarez-
za, senza dubbi.Vuole le elezio-
ni anticipate, Prodi vada a casa
e tanti saluti. Una posizione
limpida, esplicita, condivisibile
o no, ma che finalmente chiu-
de l’accademico,ealquantono-
ioso,dibattitosull’insegnamen-
to di Albertini, Einaudi, dei pa-
dri fondatoridel liberismotrico-
lore e il presunto distacco del
Corriere della Sera dalla contesa
politica.
C’è, infine, un ultimo capitolo:
auncertopuntoMieli, forseca-
ricato dalla claque, tira un cal-
cio negli stinchi al giudice Gre-
co. Quest’ultimo dice di non
condividerecomeèstata impo-
stata la polemica sui fannullo-
ni:«Cominciamo con il proble-
ma della responsabilità dell’or-
ganizzazione, se un’impresa
privata non funziona, prima di
cambiare gli operai si cambia-
no i manager e nella magistra-
tura i manager sono i capi degli
uffici». Si chiede se si possono
mandare «al sud tanti giovani
che rischiano di far la fine del
giudice Livatino, ammazzato
dalla mafia in autostrada, sen-
za porci il problema dei capi
che li dirigono?» Mieli entra a
gamba tesa: «Il caso dei fannul-
loni è stato denunciato da Pie-
tro Ichinoche nonvienedaOr-
dine Nero, ma è un ex parla-
mentaredel partito comunista.
E per questa polemica vive sot-
toscorta... ». Èqui ildirettore ri-
schia una trasposizione perico-
losa.Seunoattacca Ichino,allo-
ra... Francesco Greco, più tardi,
commenta amaro: «Troppo fa-
cile, proprio a me viene a fare
la lezione sui fannulloni, come
se non sapesse che il patto che
ha retto questo paese è stato il
lassismo fiscale al nord e il
clientelismo pubblico al sud».
Mieli, ildirettore, seneva trion-
fante. Forse è nato un nuovo
leader politico. O un un altro
Grillo.
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Luca Cordero di Montezemolo al convegno dei giovani industriali a Capri saluta Carlo De Benedetti Foto di Ciro Fusco/Ansa
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LuiginoGreco

Grillismo d’accatto
Troppo facile
andare a cercare
gli applausi
in questo modo

De Benedetti applaude la Fiat: «Ha fatto miracoli»
«Non ci credevo, ma devo riconoscere d’essermi sbagliato». Elogi anche per la Piaggio

Bondi

Se sono in grado
di presentarci
una proposta
siamo pronti
alla discussione

Intervento show di Paolo Mieli che accende
la platea fino alla standing ovation finale

contestando tutto ciò che sa di centrosinistra

IL CORSIVO

C’è un grillo al Corriere della Sera
Il direttore fa la sua arriga contro la «casta» e vorrebbe mandarci al più presto alle urne

SORPRESA Carlo De Be-

nedetti ritorna, dopo molti

anni, a parlare a un conve-

gno della Confindustria. E

subito sorprende la platea

con una autocritica. «La

Fiat ha fatto miracoli, non ci cre-
devoma oggi devo riconoscere di
essermi sbagliato: l'Italia ha sem-
pre meno elefanti capaci di com-
petere su scala mondiale e Fiat è
unodeipochi, forse l'unica ingra-
do di farlo» riconosce l'Ingegnere
che aggiunge un apprezzamento
pubblico per il coraggio e l'inno-
vazione del suo ex collaboratore
Roberto Colaninno, in viaggio
verso il Vietnam per costruire
una fabbrica della Piaggio, la pri-

ma di un’azienda italiana in quel
paese. De Benedetti descrive i li-
miti del momento politico italia-
no, «una fase storica in cui politi-
ci e partiti non godono, lo dico in
modosoft,digrandefavorepopo-
lare». Sulle riforme da fare in Ita-
lia «tutti in teoria siamo d'accor-
do, ma poi insieme non trovia-
mo la forza e forse il coraggio di
farle, la legge elettorale è una por-
cata, ma non troviamo la forza di
modificarla: andrebbe rafforzata
la premiership, andrebbe cancel-

lato ilbicameralismoperfetto,an-
drebberesapiùchiara ladistinzio-
ne tra Stato, Regioni ed enti loca-
li».
Mainvecediprocedesuquestadi-
rezione:«Siamoimmersi inunin-
treccio di istituzioni che non dia-
logano tra loro, che riproducono
i vizi di ciascuna su scala diversa
dallo Stato al più piccolo dei co-
muni, fino alle circoscrizioni». E
così tutte le decisioni si perdono
in questo matassa inestricabile,
«in uno gnommero direbbe il
commissario Ingravallo di Carlo
Emilio Gadda, che neppure il più
esperto dei costituzionalisti è in
grado di dipanare».
Oggi la sfida dell'Italia non è solo
interna, per l'innovazione istitu-
zionale e politica, ma anche glo-
balenellacompetizioneeconomi-
cacontro India,Cina,Russia, Bra-
sile le nuove potenze internazio-
nali. De Benedetti offre una spe-

ranza all'Italia citando l'economi-
sta Charles Handy secondo cui
nel mondo globalizzato vince chi
è più sexy e non chi è più grande.
«Gli italiani, le produzioni italia-
ne, ilmade inItaly, secondoHan-
dy, sono ipiùsexyedevonovalo-
rizzare questa loro qualità» affer-
mal'Ingegnere, cioè«il talentoin-
dividuale, la creatività e la capaci-
tà di cambiare».
«Il vero atout italiano - secondo
De Benedetti - per non arretrare
nel contesto del nuovo capitali-

smomondiale sono lenostrepul-
ci, sono le migliaiadi medie epic-
cole aziende che sanno conqui-
starsiognigiornoposizionidi lea-
dership suimercatidi nicchiache
sanno cambiare e reinventarsi,
che sanno innovare e fare quali-
tà,chesannovalorizzare lespecifi-
cità della nostra storia e dei nostri
territori». Se il capitalismo italia-
no, in conclusione, «vuole anco-
raavereunfuturodeveessereque-
sto: grande disponibilità a rimet-
tersi sempre indiscussione, fanta-
siadi inventare ilnuovounacrea-
tivitàpersonaleesistemicache in-
vesta l'intero processo industria-
le, dall'organizzazione di impresa
alprodotto». SeCina e Indiahan-
no riaperto la via della seta, chiu-
de De Benedetti, «noi dobbiamo
riaprire mille strade e mille con-
nessioniche uniscanoinun siste-
ma virtuoso le tante piccole italie
e l'Italia e il mondo».

Mieli

Il governo vuole
tagliare i ministri?
Chiacchiere
Domani, lo faccia
domani, se ci crede

Melandri

Basta decidere
Sono disponibile
a rimettere
il mio mandato...
Dopo il 14 ottobre

Sceglie la retorica della provocazione
e della demagogia, pur di guadagnare consensi

Una operazione di marketing editoriale?

OGGI

«Qualcuno voleva pagare di
meno, ma ci ha pensato
Luigino». Il presidente della
Bnl, Luigi Abete, non resiste a
una celebrazione personale
mentre discute di trasparenza
dei mercati. Non cita
l’Unipol, né tantomeno
Giovanni Consorte, ma solo
il suo ruolo di difensore
deciso, senza macchia e
senza paura, della Borsa e
degli azionisti. Il riferimento
di Abete, dimagrito di 16
chili, dovrebbe essere relativo
alla scalata dell’Unipol alla
Bnl. Abete avrebbe operato
affinché i francesi di Bnp
Paribas avanzassero
un’offerta più alta di quella
della compagnia delle
cooperative. E in effetti la Bnl
è finita ai francesi. Ma, per
amor di verità, noi
ricordiamo anche che Abete
difese a lungo l’offerta degli
spagnoli del Banco de Bilbao
che non era quella più
conveniente tanto che il
mercato la bocciò. E l’offerta
di Bnp Paribas comparve solo
alla fine, dopo il fallimento
del tentativo di Unipol. E sui
veri motivi di quel fallimento
ne sapremo di più quando i
magistrati avranno chiuso
l’inchiesta e se mai ci sarà un
processo sui reati commessi
dagli ex vertici di Unipol.
P.S. Visto che Luigino parla
di mercati e trasparenza
potrebbe spiegare come mai a
pagina 384 del bilancio
2006 della Bnl il collegio
sindacale ha indicato
un’operazione da oltre
100mila euro realizzata a
favore della tipografia della
famiglia Abete con la stessa
Bnl.

HANNO DETTO

I GIORNALI E IL POTERE
VIA SOLFERINO

«L’ultima riforma
del voto
è una porcata
Ma non troviamo
la forza di cambiarla»

«Se il capitalismo
italiano vuole avere
ancora un futuro
deve saper sempre
mettersi in gioco»
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